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Scheda generale 

Conoscenze 

 

- Essere consapevoli dei limiti del pianeta e delle risorse naturali in esso 
contenute; essere consapevoli delle trasformazioni operate sull’ambiente da 

parte dell’uomo nelle diverse epoche storiche e nell’epoca attuale; 
- - riconoscere diversi tipi di inquinamento ambientale, in particolare quelli 

collegati agli argomenti scientifici studiati (inquinamento luminoso, 

inquinamento termico, ...); 
- - comprendere le relazioni di interdipendenza che collegano tra loro e con il 

pianeta tutti gli esseri viventi; essere consapevoli dell’importanza della 
biodiversità come risorsa per affrontare mutamenti futuri; 

- - riconoscere l’impossibilità di eliminare i fattori di rischio, naturali e sociali, e 

invece la necessità di tenerli sotto controllo. 

Competenze 

-Interpretare lo svolgersi di fenomeni (ambientali o sperimentalmente controllati), 
riflettere su indizi e porsi domande; 
- individuare domande chiave (problem posing) sia a partire dai dati raccolti sia a 

partire dall’esperienza quotidiana. 
- riconoscere le interazioni, le relazioni e le correlazioni tra le diverse parti dei 

sistemi naturali, distinguendo tra proprietà variabili e invariabili; 
- riconoscere cause ed effetti nei fenomeni considerati; 
- discriminare tra casualità e causalità; 

- utilizzare l’esperienza e le informazioni raccolte per affrontare situazioni 
problematiche, non solo in contesti scolastici, proponendo strategie di soluzione 

(problem solving). 
 

Introduzione  

L’idea di sostenibilità è un’idea complessa che mette in connessione non solo Ecologia, 

Economia e Società, come ormai ampiamente dibattuto, ma tutto un mondo di 
obiettivi, bisogni, problemi, soggetti e necessariamente anche di valori. Spesso, 
inoltre, il concetto di sostenibilità non viene elaborato partendo da una visione di 

mondo “tutto attaccato” (come riportava il titolo di un libro di qualche anno fa) e 
quindi difficilmente viene fatta emergere e riconosciuta la sua dimensione connettiva e 

dinamica. Non è questo il contesto per analizzare le cause e l’evoluzione di questa 
parcellizzazione e riduzione del “tutto” a semplice “sommatoria delle parti”, ma è 
comunque fondamentale richiamare il ruolo di questa visione del mondo nello sviluppo 

dell’idea di ambiente e delle problematiche ad esso collegate, oltre ai suoi effetti 

allegati/comportamentiquotidianidef.rtf
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disastrosi a livello gestionale. Alla luce di questa situazione culturale, diventa così 

sempre più urgente contribuire a sviluppare e sostenere, attraverso le differenti 
esperienze didattiche, l’emergere di una “visione d’insieme” di ambiente nella sua 

complessità, quale sistema di rapporti che si sviluppano nello spazio e nel tempo tra i 
suoi diversi componenti, in continua e reciproca evoluzione. A tale scopo è altrettanto 
necessario che nella scuola i ragazzi possano acquisire gli strumenti essenziali per 

riconoscere i legami, le interdipendenze, le connessioni che danno forma alle singole 
realtà analizzate. 

Nell’ambito di questo scenario, che richiama con forza alcuni dei più forti presupposti 
scientifico/metodologici dell’educazione ambientale orientata alla sostenibilità si 
inserisce il ruolo dei docenti, ed in particolare di quelli delle discipline scientifiche, che 

per diverse tipologie di motivi, in primis il loro background culturale e formativo, si 
sono trovati assai frequentemente ad essere i referenti principali delle attività di 

educazione ambientale nelle scuole di ogni ordine e grado. 
Le proposte che seguono, dal titolo “Sostenibilità e…”, si sviluppano quindi con 
l’obiettivo di stimolare ed attivare un processo dinamico di interazione tra le diverse 

conoscenze disciplinari, oltre ad un atteggiamento di curiosità nei confronti del mondo. 
Ci si auspica che ciò possa inoltre configurarsi come stimolo alla riflessione sulle 

motivazioni ed allo stesso tempo sui valori alla base dei comportamenti quotidiani 
attuati sia in quanto singoli individui che membri di una società. 

I percorsi proposti di seguito, da non considerarsi delle trattazioni esaustive e 
complete delle diverse tematiche, rappresentano pertanto alcuni spunti di lavoro, tra i 
tanti possibili; possono essere utilizzati muovendosi liberamente al loro interno, anche 

in relazione agli specifici interessi dei ragazzi. Il loro obiettivo è infatti, come già 
esplicitato, quello di attivare un processo dinamico di interazione tra le conoscenze 

proprie dei diversi nuclei disciplinari. 
Le tematiche proposte (biodiversità, energia, inquinamento e rifiuti) sono state scelte 
in quanto permettono di avvicinarsi alla complessità e sistematicità dell’ambiente e 

sono caratterizzate da una forte rilevanza sia a livello locale che globale. 
Tali nuclei tematici, inoltre, si prestano ad essere affrontati analizzandone la 

dimensione scientifico-ambientale, così come quella economica e sociale e pertanto 
possono rappresentare un punto di incontro interessante per la sperimentazione di un 
approccio sia disciplinare, attento alle connessioni ed alle interrelazioni, che 

interdisciplinare, in grado di coinvolgere e di utilizzare i contributi delle diverse 
discipline che caratterizzano il curriculum di studi della scuola secondaria di primo 

grado. 
Dal punto di vista della loro fruizione, tali temi potranno rappresentare sia il punto di 
partenza del percorso di insegnamento/apprendimento, dal quale si potranno 

diramare gli approfondimenti necessari che riconducono alla dimensione disciplinare 
delle singole aree tematiche proposte (Leggere l’ambiente, Terra e Universo, ecc.), sia 

degli stimoli all’apertura di alcune finestre culturali, che si collocano a supporto di 
un’idea di “scienza in azione”, strettamente ed inscindibilmente legata nella realtà in 
cui docenti, studenti e scuola sono inseriti. 

Allo scopo di supportare questo passaggio dinamico dalle aree tematiche ai percorsi 
interdisciplinari di educazione alla sostenibilità, e viceversa, alcuni degli infiniti link 

possibili sono indicati nel testo. Questa logica connettiva, permetterà così ai singoli 
docenti, di tessere percorsi specifici ed unici nei diversi contesti, volti alla messa a 
fuoco di problemi condivisi in grado di valorizzare le competenze dei singoli e 

stimolarne l’assunzione di responsabilità, grazie ai quali dare forza al pensiero 
sistemico, catalizzando così il passaggio da un apprendimento trasmissivo ad un 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4657/
allegati/Carta%20della%20Terra.rtf
allegati/comportamentiquotidianidef.pdf
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apprendimento trasformativo, che rappresenta la risposta educativa alla sfida della 

sostenibilità. 
Superare il dualismo uomo/natura, riuscire a cogliere le relazioni, correlare 

locale/globale, prendere decisioni in condizioni di incertezza, qualità della vita, equità 
e giustizia, diversità, bisogni e diritti delle future generazioni, responsabilità, 
partecipazione, principio di precauzione, cambiamento sostenibile, sono solo alcune 

delle parole chiave che potrebbero guidare il percorso formativo dei docenti attraverso 
le proposte illustrate. 

Percorso 1: sostenibilità e ...biodiversità 

La diversità biologica o biodiversità  

La diversità biologica o biodiversità è rappresenta dall’insieme di tutte le forme di vita 

che si trovano a vivere sul Pianeta, dal loro materiale genetico e dagli ecosistemi di 
cui le stesse fanno parte. Il concetto di biodiversità, pertanto, fa proprie: 

 la diversità genetica, cioè la variabilità nella composizione genetica degli 

individui di una stessa specie (vedi percorso 
http://forum.indire.it/repository/working/export/4692/); 

 la diversità di specie, cioè la varietà di specie che popolano i diversi habitat 
della Terra (vedi materiali di studio 
http://forum.indire.it/repository/working/export/4264/); 

 la diversità ecosistemica, cioè la ricchezza e la complessità delle comunità degli 
habitat e degli ecosistemi in cui le stesse comunità vivono (vedi percorso 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4690/).  

Il concetto di specie 

Il concetto di specie occupa una posizione centrale nel concetto di biodiversità. Con 
questo termine si intende comunemente un insieme di organismi che hanno 

caratteristiche simili, possono incrociarsi tra di loro in natura e generare una prole 
viva e fertile. Questa caratterizzazione, tuttavia, lascia aperte alcune ambiguità; per 
distinguere le specie in modo più rigoroso, pertanto, si utilizzano frequentemente le 

tecnologie di sequenziamento del DNA.  

Attualmente sono conosciute circa 1,4 milioni di specie viventi. I tassonomi, tuttavia, 
considerano che tale numero può essere compreso tra i 3 ed i 50 milioni circa. Il 

motivo di tanta incertezza è legato al fatto che esistono ancora ambienti quasi del 
tutto inesplorati e che molti organismi hanno dimensioni ridotte, al punto da sfuggire 
facilmente alla nostra osservazione. Solo il 10-15% di tutte le specie esistenti si trova 

in NordAmerica o in Europa; la massima biodiversità, infatti, si colloca nelle foreste 
pluviali tropicali e nelle scogliere madreporiche.  

La biodiversità come "bio-capitale"  

La biodiversità può essere considerata un vero e proprio “bio-capitale”. L’Ecologia 

insegna che la sopravvivenza di ogni specie vivente è strettamente legata a quella di 
altre specie animali e vegetali che concorrono a formare l’ecosistema in cui ogni 

individuo è inserito (si vedano i percosi: Guppy cerca casa, La vita in un pugno di 
terra, Danio prende forma). Ciò è vero anche per gli esseri umani, anche se spesso ci 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4692/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4264/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4690/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4690
http://forum.indire.it/repository/working/export/4264/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4264/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4694/
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si rende conto di questo legame solamente quando qualche sistema ecologico risulta 

pesantemente compromesso. Alcuni esempi di queste relazioni: 

 Tutti i componenti delle dieta umana provengono da altri organismi viventi. 
 Si stima che più del 50% di tutti i farmaci prescritti dai medici contengano 

alcuni prodotti di origine naturale.  
 La vita sulla terra, compresa quella della specie umana, è possibile 

principalmente grazie a dei “servizi” forniti dagli ecosistemi, a loro volta 
strettamente legati alla biodiversità che li costituisce. Tra questi, si evidenziano, 
a titolo di esempio: la fornitura di acqua, di legname (oltre a quella di cibo), la 

formazione del suolo (pedogenesi) (si vedano i percosi: In un pugno di terra: i 
piccoli materiali della Terra; La vita in un pugno di Terra), lo smaltimento dei 

rifiuti, la depurazione dell’aria e dell’acqua, il riciclo dei nutrienti.  
 La biodiversità rende bello l’ambiente ed ispira l’arte e la cultura in molte forme, 

oltre a regalare pace, quiete, svago, relax, attraverso la presenza di luoghi 

naturali in cui ripristinare il benessere psico-fisico. Per alcune persone, i diversi 
esseri viventi, non hanno semplicemente un valore strumentale in quanto utili 

alla sopravvivenza dell’uomo, ma hanno un valore intrinseco, in sé, che dipende 
solamente dal fatto di esistere e di far parte di una fitta rete di relazioni. 

Le minacce della specie umana alla biodiversità  

Analogamente alla nascita delle diverse specie, anche la loro estinzione è un 

fenomeno naturale, legato sia ai cambiamenti a cui i diversi ambienti sono 
naturalmente sottoposti, sia ad eventi casuali (si stima un tasso di estinzione naturale 
di circa 1 specie perduta al decennio). Lo studio dei resti fossili, testimonia infatti 

come il fenomeno dell’estinzione sia stato presente fin dagli inizi della Storia della 
Terra (vedi materiale di studio 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/01_1.htm): si pensi infatti alle 
grandi estinzioni. La velocità di scomparsa delle specie, tuttavia, ha subito una 
profonda accelerazione con la comparsa dell’uomo, al punto che i biologi della 

conservazione identificano con “sesta estinzione di massa” questa catastrofe. Se 
questa situazione continuerà nel tempo, milioni di specie di piante, animali e 

microrganismi potrebbero estinguersi in pochi decenni. 
Diversi e numerosi sono i modi con cui la specie umana minaccia la biodiversità. Tra 
questi, si ricordano: 

1. Distruzione dell’habitat: la frammentazione degli habitat suddivide le 
popolazioni in gruppi isolati che in tal modo diventano maggiormente vulnerabili 
ai cambiamenti dell’ambiente e quindi anche a possibili eventi catastrofici. Per 

questo, la distruzione delle foreste (perpetrata ad es. attraverso il 
disboscamento) e di altri ecosistemi biologicamente ricchi, minaccia di portare 
all’estinzione milioni di specie. 

2. Caccia e pesca: Il sovrasfruttamento attuato attraverso la caccia e la pesca, è 
responsabile dell’estinzione di molte specie (es. lo sterminio del bisonte 

americano e la caccia ai grandi cetacei). 
3. Commercio di specie esotiche: oltre alle specie che vengono utilizzate 

direttamente come alimenti, molto spesso l’uomo utilizza una grande quantità 
di prodotti commerciali ricavati da piante o animali selvatici (es. zanne d’avorio, 
pelli e pellicce, coralli). Ciò, insieme al recente commercio (spesso illegale) 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4603/index.htm
http://forum.indire.it/repository/working/export/4603/index.htm
http://forum.indire.it/repository/working/export/4264/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4264/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/01_1.htm
http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/01_1.htm
http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/01_1.htm
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legato all’utilizzo di specie allevate come animali d’affezione, rende il problema 

molto rilevante e pertanto regolamentato da leggi internazionali. 
4. Lotta agli animali predatori o nocivi: alcune specie si trovano a rischio di 

estinzione in quanto considerate pericolose per l’uomo o in quanto sue 
competitrici per l’utilizzazione di alcune risorse (es. il coyote, il lupo). 

5. Inquinamento: le sostanze inquinanti possono avere effetti diretti sulle 

popolazioni di diverse specie (es. alterandone i cicli vitali o determinandone 
addirittura la morte). La loro distribuzione attraverso i livelli della catena 

alimentare, inoltre, spesso accompagnata dall’accumulo nei diversi tessuti degli 
organismi viventi, può essere considerata una evidenza delle interrelazioni 
complesse tra inquinamento e salute. 

Le minacce alla biodiversità sono in realtà ancora più numerose e diversificate di 
quelle sopra riportate: si pensi ad esempio al risultato di pratiche agricole e di 
allevamento sempre più standardizzate ed omogenee, come pure alla pressione 

turistica, all’urbanizzazione, fino ad arrivare alle guerre, che devastano anche 
l’ambiente attraverso l’emissione di sostanze nocive e la distruzione dei diversi 

habitat. 

I pericoli da più parte evidenziati rispetto alla perdita di biodiversità nel mondo e le 
numerose e complesse conseguenze connesse a ciò, hanno fatto sì che si stiano 
adottando leggi nazionali e trattati internazionali finalizzati alla protezione della 

natura. Sono stati pertanto promossi programmi di recupero ed istituiti parchi naturali 
ed aree protette, al fine di conservare il patrimonio naturale esistente (il Parco di 

Yellowstone, negli Stati Uniti d’America è stato il primo Parco istituito al Mondo, nel 
1872: il Parco Nazionale del Gran Paradiso è stato il primo Parco istituito in Italia, nel 
1922).  

Spunti per approfondimenti  

 La biodiversità nel nostro Paese e/o nel territorio in cui si trova la scuola e le 
politiche per la sua tutela (la distribuzione ed il ruolo di Parchi ed Aree Protette, 
il Piano Nazionale sulla biodiversità, la Rete Natura 2000, ecc.). 

 Comportamenti da attuare nella vita quotidiana per contribuire a conservare la 
biodiversità del nostro territorio (es. come membri di una società, come 

individui). 

Spunti per altre attività con gli studenti 

 Lavoro sul campo (visita a parchi e/o riserve naturali). 

 

Percorso 2: sostenibilità e...energia 

Energia 

Energia deriva dalla parola greca energheia, cioè attività. Nel linguaggio scientifico, 
tuttavia, per energia si intende la capacità di compiere lavoro (vedi il percorso 

didattico La girandola dell’energia - 
http://forum.indire.it/repository/working/export/4700/).  
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Numerose sono le forme sotto cui si può trovare l’energia: l’energia cinetica, legata al 

movimento di un corpo; l’energia elettrica, generata da cariche elettriche in 
movimento; l’energia chimica, correlata ai legami chimici che tengono uniti gli atomi 

nelle diverse molecole; l’energia solare, proveniente direttamente dal Sole; l’energia 
eolica; l’energia nucleare e molte altre ancora. 

La proprietà più importante che riguarda l’energia è sicuramente il fatto di potersi 

trasformare da una forma all’altra (vedi il materiale di studio: Sine sole Sineo - 
http://forum.indire.it/repository/working/export/4613/ e il percorso: La girandola 
dell’energia - http://forum.indire.it/repository/working/export/4700/). 

Tra i numerosissimi esempi di ciò: l’energia luminosa del Sole viene trasformata in 

energia chimica attraverso la fotosintesi e l’energia immagazzinata nelle molecole 
degli alimenti viene trasformata in energia cinetica e in varie forme di energia che 

permettono agli esseri viventi di svolgere le diverse funzioni vitali. L’energia, inoltre, 
fluisce all’interno degli ecosistemi attraverso la rete alimentare (vedi i percorsi: La vita 
in un pugno di terra - http://forum.indire.it/repository/working/export/4695/, Danio 

prende forma - http://forum.indire.it/repository/working/export/4694/). Non solo tutti 
gli esseri viventi hanno bisogno di energia per vivere, ma anche tutte le strutture che 

l’uomo ha costruito per il miglioramento della propria vita (elettrodomestici, trasporti, 
prodotti industriali, ecc.) hanno bisogno di energia per poter funzionare. Quest’ultima 

si può ottenere in vari modi da diverse “fonti energetiche”, quali ad esempio: il Sole, 
l’acqua, la legna, il petrolio. 

Le fonti energetiche  

Le fonti energetiche vengono frequentemente suddivise in: 

 primarie, se sono utilizzabili nella forma in cui si trovano direttamente in 

natura. Ne sono un esempio il carbone, la legna, il petrolio, il gas naturale, i 
combustibili nucleari (uranio), il Sole, il vento, le maree e il calore della Terra 
(energia geotermica1); 

 secondarie, se derivano da trasformazioni a cui sono sottoposte le fonti di 
energia primaria. Ne costituiscono un esempio: la benzina, che deriva dal 

trattamento del petrolio grezzo e l'energia elettrica ottenuta dalla conversione 
di energia meccanica (centrali idroelettriche, eoliche) o chimica (centrali 
termoelettriche) o nucleare (centrali nucleari) (vedi i percorsi: Le trasformazioni 

chimiche – (http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/); La 
girandola dell’Energia - http://forum.indire.it/repository/working/export/4700/).  

Le fonti energetiche si possono classificare inoltre in “rinnovabili” e “non rinnovabili”: 

 le fonti “rinnovabili” possono durare tempi lunghissimi oppure sono in grado di 

continuare a rigenerarsi: il vento, l’acqua, il sole, ne sono un esempio; 
 le fonti “non rinnovabili” sono costituite da sostanze come petrolio, gas naturale 

e carbone, i cosiddetti combustibili fossili. La loro formazione ha richiesto 

                                                 
1 Vedi materiali di studio Cos’è la terra: composizione dello strato superficiale del terreno, dinamica esogena e 

modellamento della superficie terrestre, cenni di dinamica endogena 
(http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/)  

http://forum.indire.it/repository/working/export/4613/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4700/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4695/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4694/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4700/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/
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milioni di anni e pertanto, alla luce di un loro massiccio utilizzo (forniscono oltre 

l’80% di tutta l’energia utilizzata attualmente nel mondo), si deve ipotizzare un 
loro rapido esaurimento. 

I processi di produzione e di consumo di energia  

Tutto quanto fa parte della vita moderna è regolato dalla disponibilità di energia, in 

quanto ogni attività ne richiede in grande quantità (es. trasporti, telecomunicazioni, 
funzionamento della casa, produzione di beni e servizi). 

I processi di produzione e di consumo di energia hanno impatti più o meno sensibili 
sull’ambiente in quanto determinano un elevato consumo di risorse naturali ed allo 
stesso tempo sono responsabili di emissioni di sostanze nocive (vedi percorso 
didattico Le trasformazioni chimiche - 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/o di forti sovraccarichi termici. 
Tali impatti sono legati soprattutto dall’utilizzo di fonti non rinnovabili. 

I settori di attività per cui si verificano i maggiori consumi di energia in Italia, anche 
se la loro importanza relativa ha subito dei cambiamenti nel corso degli anni, sono: 
- l’industria; 

- i trasporti; 
- il settore residenziale e terziario. 

Si pensi, ad esempio, al crescente consumo di energia da parte dei trasporti e ai 
relativi impatti sull’ambiente (es. inquinamento atmosferico e acustico). La situazione 
italiana nell’ambito energetico è tuttavia piuttosto problematica in quanto per 

soddisfare i propri fabbisogni, il nostro Paese dipende in massima parte dalle 
importazioni.  

La produzione ed il consumo di energia sono conseguenza di numerose problematiche 
ambientali di diverso tipo. Si pensi ad esempio all’uso del suolo per l’installazione delle 

centrali, all’inquinamento connesso all’estrazione del petrolio, alle emissioni in 
atmosfera (es. anidride carbonica) dovute alla combustione di benzine, gas, ecc.  

Il consumo di energia nel Mondo sta aumentando esponenzialmente, in relazione alla 

crescita della popolazione, allo sviluppo economico, ma soprattutto al miglioramento 
del tenore di vita ed a stili di comportamento sempre più energivori. 

È importante riflettere sul fatto che le popolazioni dei Paesi più ricchi del Mondo 
consumano una percentuale elevatissima dell’energia commercialmente disponibile sul 
Pianeta (1/3 circa degli abitanti della Terra utilizza oltre i 2/3 dei combustibili fossili 
disponibili). Nella pratica, quindi, ogni abitante dei Paesi ricchi consuma al giorno 

l’energia utilizzata in un anno da un abitante dei Paesi in via di sviluppo. 

Contemporaneamente all’aumento della richiesta di energia, ne aumentano anche gli 
sprechi; il risparmio energetico è diventato pertanto una delle principali priorità per la 

società, soprattutto nella prospettiva di garantire un benessere equo per le 
generazioni di oggi e per quelle del futuro.  
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Spunti per approfondimenti  

 La distribuzione delle diverse tipologie di fonti energetiche “non rinnovabili” e 

“rinnovabili” nel territorio; 
 La situazione energetica del paese/provincia in cui si trova la scuola (gli 

impianti di produzione, il consumo, le conseguenze ambientali e sanitarie del 
loro utilizzo, le prospettive, ecc.); 

 Gli effetti a livello locale/globale della produzione e del consumo di energia; 
 I trasporti: analisi della problematica dal punto di vista energetico e sue 

implicazioni (a livello ambientale, economico, comportamentale, ecc.); 

 Le relazioni tra le questioni legate ai trasporti ed alla mobilità ed altre 
problematiche (es. inquinamento aria, acqua, suolo, energia, perdita della 

biodiversità). 

Spunti per altre attività con gli studenti  

 Lavoro sul campo (visita ad impianti di produzione di energia); 
 Lavoro sul campo (progettazione/realizzazione di progetti di risparmio 

energetico e/o di mobilità sostenibile nella propria scuola). 

Spunti per approfondimenti 

 La distribuzione delle diverse tipologie di fonti energetiche “non rinnovabili” e 
“rinnovabili” nel territorio; 

 La situazione energetica del paese/provincia in cui si trova la scuola (gli 

impianti di produzione, il consumo, le conseguenze ambientali e sanitarie del 
loro utilizzo, le prospettive, ecc.); 

 Gli effetti a livello locale/globale della produzione e del consumo di energia; 
 I trasporti: analisi della problematica dal punto di vista energetico e sue 

implicazioni (a livello ambientale, economico, comportamentale, ecc.); 

 Le relazioni tra le questioni legate ai trasporti ed alla mobilità ed altre 
problematiche (es. inquinamento aria, acqua, suolo, energia, perdita della 

biodiversità). 

 

Percorso 3: sostenibilità e...inquinamento 

Il termine inquinamento  

Il termine inquinamento può essere fatto risalire al tardo latino inquinamentu(m), da 
inquinare, “contaminare”; una sua definizione semplice ed esauriente non è tuttavia 

facile da formulare. 

Con la parola “inquinamento” si indica comunemente ogni alterazione dell’aria, 
dell’acqua o del suolo che porti con sé danni più o meno rilevanti (riduzione della 

capacità di sopravvivenza, pericoli per la salute, ecc.) all’uomo ed agli altri organismi 
viventi. Tali modificazioni sono spesso conseguenza di attività umane (origine 
antropica) ma in alcuni casi possono essere legate al verificarsi di processi 

indipendenti dalle stesse (es. incendi, eruzioni vulcaniche) – vedi il materiale di studio 
“Cos’è la terra: composizione delle strato superficiale del terreno, dinamica esogena e 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/02_3.htm
http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/02_3.htm
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modellamento della superficie terrestre, cenni di dinamica endogena” - 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/02_3.htm).  

La composizione chimica delle sostanze inquinanti  

La composizione chimica delle sostanze inquinanti di origine naturale è spesso identica 
a quella di origine antropica. Le prime, tuttavia, si trovano disperse nell’ambiente su 

aree molto vaste e/o in quantità molto limitate e pertanto risultano frequentemente 
innocue. Le attività umane, invece, sono responsabili della produzione di quantità 

molto elevate di inquinanti, che si concentrano soprattutto nelle zone industriali e 
urbane e nelle loro vicinanze. Ciò determina il sovraccarico dei cicli naturali alla base 
del funzionamento dell’ambiente che quindi risultano alterati in modo più o meno 

grave. 
Vedi i percorsi: 

 La vita in un pugno di Terra (http://forum.indire.it/repository/working/export/4695/)  

 Guppy cerca casa (http://forum.indire.it/repository/working/export/4690/)  

 Danio prende forma (http://forum.indire.it/repository/working/export/4694/)  

 Le trasformazioni chimiche (http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/)  

 Le trasformazioni fisiche (http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/)  

Un esempio tra i più conosciuti che mette in evidenza l’ambiguità della definizione di 
inquinamento è quello dell’anidride carbonica (CO2). Tale molecola, infatti, è 
fondamentale affinché la fotosintesi possa avvenire nelle piante ed allo stesso tempo 

rappresenta uno dei prodotti della respirazione e dei processi metabolici degli 
organismi animali; è pertanto una costituente essenziale del funzionamento degli 

ecosistemi. Tuttavia, in concentrazioni molto elevate (quali quelle raggiunte a seguito 
dei fenomeni di combustione (vedi il materiale di studio Le trasformazioni chimiche - 
http://forum.indire.it/repository/working/export/4609/) limita la possibilità di 

raffreddamento del nostro Pianeta contribuendo in modo significativo al suo 
surriscaldamento (effetto serra). Per questo motivo quindi, pur non essendo nociva 

per la salute, l’anidride carbonica è considerata uno degli inquinanti più pericolosi 
dell’atmosfera. 

Il concetto di inquinamento è quindi strettamente legato a quello di equilibrio: ogni 
sostanza (anche se di origine naturale) se raggiunge quantità molto elevate, non 

riesce ad essere “smaltita” attraverso il funzionamento degli ecosistemi a meno che 
non riescano ad essere attivate strategie specifiche di compensazione. Ciò può 

determinare dei cambiamenti significativi alla struttura ed alle dinamiche degli stessi 
ecosistemi (vedi i percorsi: La vita in un pugno di Terra; Guppy cerca casa; Danio 

prende forma) a cui le specie viventi (vegetali o animali che siano) faticano ad 
adattarsi, fino addirittura ad estinguersi. 

Esistono inoltre delle sostanze inquinanti rappresentate da molecole frutto della 
ricerca chimica e quindi prodotte dall’uomo (es. insetticidi, coloranti). In tal caso, è 

indispensabile considerarne attentamente la pericolosità, strettamente correlata ad 
alcune loro caratteristiche, tra cui: la natura chimica, la concentrazione e la 

persistenza nell’ambiente. 

La natura chimica è correlabile alla pericolosità della sostanza per gli organismi 
viventi, mentre la persistenza esprime il suo tempo di permanenza nei vari comparti 
ambientali (aria, acqua e suolo) prima che ne avvenga la riduzione della pericolosità; 

ciò avviene essenzialmente grazie alla sua modificazione per opera di processi fisici, 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4256/02_3.htm
http://forum.indire.it/repository/working/export/4695/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4690/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4694/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4609/
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chimici (inquinanti degradabili) o biologici naturali (inquinanti biodegradabili) (vedi i 

percorsi: Le trasformazioni chimiche; Le trasformazioni fisiche; La vita in un pugno di 
Terra). 

Le responsabilità delle attività umane  

Le attività umane, tuttavia, sono responsabili anche dell’immissione nell’ambiente di: 

1. sostanze persistenti o lentamente degradabili, che hanno tempi di degradazione 

molto lunghi (dell’ordine di decenni): ne sono un esempio molte materie 
plastiche e le lattine di alluminio; 

2. sostanze non degradabili, che non possono essere eliminate attraverso i 
processi naturali (es. i metalli come il mercurio e il piombo). 

Alcune sostanze inquinanti provengono da sorgenti puntiformi, cioè ben identificabili, 

come il camino di una ciminiera o una tubatura in uscita da una fabbrica. Altre volte 
invece, tali sostanze provengono da sorgenti diffuse, quindi disperse nell’ambiente: ne 
sono un esempio i fertilizzanti e i pesticidi utilizzati su vasta scala in agricoltura.  

Molte volte gli inquinanti rilasciati nell’ambiente direttamente (es. attraverso uno 
scarico abusivo, una ciminiera) (inquinanti primari), possono subire delle 

trasformazioni chimiche venendo ad interagire con diversi composti, producendo a 
loro volta altre tipologie di inquinanti (definiti secondari) (es. lo smog fotochimico, le 
piogge acide).  

Alcune sostanze inquinanti, spesso, vanno ad interessare zone molto distanti da quelle 

in cui sono state prodotte (in quanto trasportate dai venti o dalle correnti marine, ad 
esempio): per questo l’inquinamento è un fenomeno che non rispetta alcun confine di 

ragione e/o di nazione. Inoltre, anche se a volte si può evidenziare una forte 
concentrazione di alcuni inquinanti nelle aree in cui questi vengono prodotti, le 
alterazioni degli ecosistemi che avvengono in quella zona possono ripercuotersi su 

scale molto più ampie, coinvolgendo tutto il Pianeta: per questo, i problemi devono 
essere sempre considerati analizzandone le dinamiche e le conseguenze sia a livello 

locale che a livello globale. 

L'inquinamento nel mondo  

I problemi legati all’inquinamento nelle sue varie forme, hanno forti conseguenze per 
il Pianeta e per tutti gli esseri viventi che lo popolano; tra questi, quindi, non deve 

essere dimenticato l’uomo. Spesso, infatti, non vengono considerati i gravi effetti 
dell’inquinamento sulla salute umana. L’avanzare della ricerca medica, tuttavia, sta 
mettendo in evidenza con sempre più consistenza, le relazioni tra sostanze inquinanti 

e la frequenza di malattie più o meno letali (es. carcinomi, neoplasie, disturbi 
neurologici).  

La lotta all’inquinamento è ormai da qualche decennio al centro del dibattito politico a 

livello sia nazionale che internazionale. Solitamente si cerca di procedere attuando 
strategie per la riduzione degli effetti delle sostanze inquinanti una volta che le stesse 

sono state prodotte. Tali misure, peraltro fondamentali e necessarie, sono quindi volte 
solamente al controllo delle emissioni (es. depurazione delle acque). Allo stesso 
tempo, tuttavia, non si dovrebbe dimenticare che la vera lotta passa attraverso la 

prevenzione, cioè attraverso la riduzione o l’eliminazione dell’immissione delle 
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sostanze inquinanti nell’ambiente e che ciò implica inevitabilmente una modifica dei 

comportamenti quotidiani degli individui, così come la revisione dei processi 
produttivi.  

Le tipologie di inquinamento 

Numerosi problemi che gravano sull’ambiente oggi sono determinati da diverse 

tipologie di inquinamento, che per una più semplice comprensione dei fenomeni 
connessi, vengono analizzate suddivise tra i diversi comparti ambientali in cui si 

manifestano con maggiore rilevanza. Per questo si parla solitamente di: 

1. Inquinamento atmosferico (es.: piogge acide, effetto serra, buco dell’ozono); 
2. Inquinamento idrico; 
3. Inquinamento del suolo. 

In questo percorso vengono proposte alcune piste di lavoro, semplici suggerimenti che 
hanno l’obiettivo di stimolare un’analisi approfondita delle diverse tipologie di 
inquinamento discusse e che allo stesso tempo dovrebbero necessariamente 

supportare la ricomposizione di una visione di ambiente nella sua sistemicità, 
interconnessione e quindi complessità. 

Inquinamento atmosferico  

Le principali cause di questo tipo di inquinamento sono riconducibili alla produzione ed 

uso di combustibili, ai processi industriali, all’incenerimento di rifiuti ed alle attività 
agricole. 

Le tipologie di sostanze inquinanti più diffuse sono: 

 Composti dello zolfo: tra questi, si evidenzia in particolare il biossido (SO2), un 
gas incolore e dannoso per i viventi. Una volta nell’atmosfera, tale composto 
reagire con l’ossigeno e diventare SO3 che a sua volta reagisce con il vapore 

acqueo presente nell’aria e diventa acido solforico (H2 SO4), un componente 
importante delle piogge acide che viene trasportato a grandi distanze e provoca 

gravi danni alle piante e a tutti gli esseri viventi, uomo compreso. 
 Composti dell’azoto: si formano quando l’azoto presente nei combustibili 

reagisce ad alte temperature con l’ossigeno. Questi ossidi si combinano 

anch’essi con il vapore acqueo per dare acido nitrico (HNO3), un altro 
componente importante delle piogge acide. 

 Composti organici volatili (VOC): sono composti che si trovano nell’aria allo 
stato gassoso. Tra questi si evidenziano: il metano, il benzene, il cloruro di 
vinile. Queste sostanze provengono soprattutto dai processi di combustione 

degli idrocarburi nei veicoli a motore e nelle industrie. Sono molto reattivi e 
contribuiscono alla formazione degli ossidanti fotochimici. 

 Ossidanti fotochimici: sono inquinati secondari (vedi sopra) che si formano in 
seguito alla reazione di alcune sostanze come i VOC in presenza delle radiazioni 
solari. Uno dei rappresentanti più importanti di questa tipologia di sostanze è 

l’ozono (O3), un gas chimicamente molto reattivo (è un forte ossidante) e 
velenoso per gli esseri viventi. Il suo accumulo nella troposfera (la parte 

dell’atmosfera più vicina alla superficie terrestre), infatti, può danneggiare 
seriamente la vegetazione (es. riduzione nella crescita delle piante o addirittura 

necrosi delle foglie) e la struttura degli ecosistemi in generale, oltre che 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/
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rappresentare un pericolo per gli animali tra cui l’uomo. In quest’ultimo, infatti, 

ne colpisce particolarmente i tessuti più sensibili, come gli occhi ed i polmoni, 
oltre che (specialmente in bambini ed anziani) il sistema respiratorio e 

cardiocircolatorio. 
Se una elevata quantità di ozono nella troposfera rappresenta una minaccia per 
i viventi, questa sostanza è tuttavia fondamentale alla vita sulla Terra. La 

presenza di ozono nella stratosfera (in uno strato denominato ozonosfera), 
infatti, protegge la Terra dall'azione nociva dei raggi ultravioletti provenienti dal 

Sole e quindi costituisce uno schermo efficace per bloccare tali radiazioni che 
cercano di raggiungere il suolo. Il fenomeno di assottigliamento di questo 
strato, molto probabilmente ad opera di sostanze di natura antropica (tra 

queste, in particolare si citano i clorofluorocarburi) viene conosciuto come “buco 
dell’ozono” e rappresenta la causa di un aumento della radiazione ultravioletta 

al suolo, con effetti nocivi gravi per gli esseri viventi sia animali che vegetali 
(es. aumento tumori della pelle nell’uomo, inibizione della fotosintesi nelle 
piante). 

Questa duplice veste giocata da una sostanza come l’ozono, evidenzia ancora 
una volta come la vita sulla Terra sia legata ad una serie di equilibri molto 

delicati la cui alterazione determina conseguenze difficilmente prevedibili. 
 Ossidi di carbonio: il monossido di carbonio (CO) è un gas prodotto dalla 

combustione dei combustibili fossili, altamente tossico per l’uomo e gli animali 
in particolare. La forma dominante in cui si trovano gli ossidi di carbonio 
nell’atmosfera è rappresentata dall’anidride carbonica (CO2), una sostanza 

normalmente innocua per i viventi. Tuttavia, l’elevata quantità prodotta dalle 
attività umane, viene ad accumularsi negli strati bassi dell’atmosfera ed agisce 

come i pannelli di vetro di una serra, permettendo alle radiazioni solari di 
entrare ma impedendo al calore di uscire. Tale aumento della temperatura, 
sembra stia portando ad un riscaldamento globale del clima (effetto serra), 

generando quindi degli effetti disastrosi sulle comunità umane e su quelle 
naturali di cui attualmente si sta discutendo a livello internazionale (Protocollo 

di Kyoto). 
 Particelle sospese: es. polveri, ceneri, pollini. Sono veicolate nell’aria dai gas 

che le compongono. Rappresentano una forma visibile dell’inquinamento 

atmosferico in quanto si depositano sulle case, sui monumenti e sui tessuti. 
Molte di queste particelle sono il risultato del traffico su ruote (residui della 

combustione, deterioramento dei pneumatici, ad esempio). Le particelle più 
pericolose sono quelle più piccole che possono penetrare in profondità nei 
polmoni e determinare patologie molto gravi (es. cancro). 

 Metalli: es. piombo, mercurio. Molte di queste sostanze sono anch’esse frutto 
della combustione di combustibili fossili, oltre che dei processi industriali. La 

loro tossicità è elevatissima. Il loro trasporto a grande distanza attraverso 
l’atmosfera, ne ha determinato l’accumulo nei tessuti biologici di organismi che 
vivono in ecosistemi molto lontani dalle loro fonti di emissione. 

Inquinamento idrico 

L’acqua è una risorsa molto sensibile all’uso del territorio effettuato dall’uomo. Nei 
paesi industrializzati, tuttavia, è usata dall’uomo senza alcuna preoccupazione per le 
conseguenze del suo utilizzo; ciò fa sì che sia molto spesso restituita all’ambiente da 

cui viene prelevata, carica di rifiuti di diverso tipo che ne compromettono a volte 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4699/
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irrimediabilmente la qualità. 

Le principali cause di questo inquinamento sono rappresentate da: 

 sostanze organiche; sono principalmente di origine domestica (es. detersivi) e 
vengono immesse soprattutto attraverso le fognature urbane. Possono avere 

una loro tossicità ma, anche nel caso siano innocue, per la loro degradazione gli 
organismi decompositori (vedi il percorso La vita in un pugno di terra - 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4695/) richiedono una grande 
quantità di ossigeno che viene sottratto a quello presente nelle acque. La 
quantità di tale gas che rimane disciolta può risultare pertanto talmente ridotta 

al punto da determinare la scomparsa di alcune specie viventi, oltre che 
generare cattivi odori conseguenti al verificarsi di fenomeni di putrefazione. La 

presenza di elevate quantità di sali di azoto e fosforo, inoltre, può portare al 
fenomeno di eutrofizzazione, rappresentato da una iniziale crescita molto forte 
di alghe (le sostanze citate infatti sono alla base della crescita dei vegetali) alla 

quale segue la richiesta di una notevole quantità di ossigeno (necessario per la 
loro degradazione al termine del ciclo vitale). La scarsità di quest’ultimo, 

pertanto, determina le evidenti morie di pesci che si riscontrano in ambienti 
eutrofici. 

 Anticrittogamici, insetticidi, pesticidi; derivati dal massiccio utilizzo in 

agricoltura. Tali sostanze sono molto tossiche per tutti gli organismi viventi. 
Inoltre, il loro uso incontrollato può portare al loro passaggio nelle falde più 

profonde, con conseguente pericolo per la salute umana. 
 Sostanze diversificate di provenienza industriale, immesse abusivamente nelle 

fognature o in scarichi incontrollati. 

 Shock termici; determinati dall’aumento della temperatura dell’acqua come 
conseguenza di scarichi speciali (es acqua dalle centrali termiche), possono 

danneggiare in vario modo gli ecosistemi acquatici ed i loro componenti. 

Le forme di inquinamento sopra richiamate interessano normalmente le acque 
superficiali ma assai frequentemente la loro entità è tale da contaminare anche le 

falde acquifere profonde (come già evidenziato), con gravi problemi per 
l’approvvigionamento di acque per l’uso civile. 

Le acque dopo essere state impiegate per vari scopi (civili e industriali) diventano 
acque di scarico e prima di essere eliminate, devono essere trattate in appositi 

impianti (di depurazione), al fine di eliminare o ridurre la quantità di inquinanti in esse 
presenti.  

Oltre alle problematiche legate all’inquinamento, una gestione consapevole ed attenta 

delle risorse idriche non può dimenticare i problemi legati all’uso sconsiderato ed allo 
spreco di acqua che caratterizza alcune società industrializzate, tra cui la nostra. 
 

In alcune regioni del Mondo, tuttavia, il problema principe non è lo spreco bensì la 
scarsità di acqua. L’approvvigionamento di tale risorsa è diventato infatti un fattore 

importante che ha pesanti influenze sulla stabilità economica e politica di molti Paesi. 
Ciò ha fatto sì che già nel 1995 il vicepresidente della Banca Mondiale, affermava: “Se 

le guerre del XX secolo sono state combattute per il petrolio, quelle del XXI secolo 
avranno come oggetto del contendere l’acqua”. 

 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4695/
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Inquinamento del suolo  

Il suolo (vedi i percorsi: La vita in un pugno di Terra; In un pugno di Terra i piccoli 

materiali della Terra) rappresenta una delle risorse fondamentali per la vita sulla 
Terra, anche se spesso è stato utilizzato come una semplice superficie per lo sviluppo 

delle diverse attività umane, senza prestare la minima attenzione al delicato equilibrio 
che lo caratterizza. 

I processi di degradazione del suolo sono molto diversificati. Tra questi si evidenziano: 

- inquinamento in senso stretto; dovuto alle sostanze estranee in esso riversate (es. 
rifiuti solidi, metalli, residui industriali, pesticidi, fertilizzanti chimici, ecc.); 

- consumo di suolo: dovuto essenzialmente all’urbanizzazione, che provoca una 
perdita di tale risorsa in modo non recuperabile. 

- erosione: un processo naturale dovuto agli agenti meteorici (pioggia, vento, sbalzi 
termici). I fenomeni erosivi, (vedi il materiale di studio: Cos’è la Terra; e i percorsi: In 
un pugno di Terra: geostrutture e modelli di paesaggio; Le trasformazioni fisiche; Le 

trasformazioni chimiche) tuttavia, in molti luoghi procedono spesso molto rapidamente 
e con elevata intensità in quanto favoriti da pratiche errate di gestione del territorio 

(es. disboscamento, agricoltura intensiva, monocolture). I processi a catena che 
spesso seguono l’erosione del suolo possono portare alla desertificazione e quindi 
all’alterazione irreversibile di interi territori. 

Oltre alle tipologie sopra ricordate, negli ultimi anni sono apparse inedite forme di 

inquinamento: tra queste si evidenziano: 

 L’inquinamento luminoso (vedi il percorso Nascoste dalla luce - 
http://forum.indire.it/repository/working/export/4697/) – È un’alterazione del 

livello di luminosità dell’ambiente notturno, dovuta ad un’intensa illuminazione 
artificiale (ormai molto diffusa). Tra i danni ambientali che tale forma di 

inquinamento può determinare si evidenziano: l’alterazione dei ritmi legati 
all’alternanza luce/buio (ritmi circadiani) nelle piante, animali ed uomo, 
difficoltà o perdita di orientamento negli animali (uccelli migratori, animali 

notturni), alterazione del fotoperiodo in alcune piante. 
 L’inquinamento acustico - È determinato da un’elevata esposizione a suoni e 

rumori di elevata intensità ed è definito dall’Art.2 della legge 447/1995 
come:”…l'introduzione di rumore nell'ambiente abitativo o nell'ambiente esterno 
tale da provocare fastidio o disturbo al riposo e alle attività umane, pericolo per 

la salute umana, deterioramento degli ecosistemi, dei beni materiali, dei 
monumenti, dell'ambiente abitativo o dell'ambiente esterno o tale da interferire 

con le normali funzioni degli ambienti stessi”. 
 L’inquinamento elettromagnetico (La girandola dell’energia - 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4700/) – È generato da 

radiazioni elettromagnetiche non ionizzanti, come quelle prodotte da antenne 
radio-televisive, elettrodotti, impianti per la telefonia mobile e telefoni cellulari. 

L’esistenza di un rischio rilevante per l’uomo da parte di queste onde è tuttora 
abbastanza controversa anche se esistono studi che documentano diversi effetti 
dei campi elettromagnetici sulla salute umana. Facendo proprio il principio di 

precauzione, alla base di una tutela della salute dei cittadini, pertanto, diversi 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4695
http://forum.indire.it/repository/working/export/4603
http://forum.indire.it/repository/working/export/4603
http://forum.indire.it/repository/working/export/4256
http://forum.indire.it/repository/working/export/4605
http://forum.indire.it/repository/working/export/4605
http://forum.indire.it/repository/working/export/4583/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4584/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4697/
http://forum.indire.it/repository/working/export/4700/
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Paesi (tra cui l’Italia) hanno ormai cercato di regolamentare a livello legislativo, 

l’entità di tali emissioni. 

Spunti per approfondimenti e per altre attività con gli studenti  

Spunti per approfondimenti  

 La qualità dell’aria nel paese/città in cui si trova la scuola (analizzare le 
concentrazioni dei principali inquinanti atmosferici, esplicitarne la fonte, provare 

ad evidenziarne l’evoluzione nello spazio e nel tempo alle diverse scale, locale e 
globale ed i relativi effetti); 

 Analizzare i dati relativi alla quantità di acqua utilizzata al giorno da un abitante 
medio italiano, confrontare tali valori con quelli di altri Paesi (industrializzati e in 
via di sviluppo) e riflettere sulle relative implicazioni ambientali, sociali ed 

economiche; 
 Le relazioni tra inquinamento dell’aria, dell’acqua e del suolo, ed altre 

problematiche ambientali, sociali ed economiche; 
 L’inquinamento elettromagnetico (cause e problemi ad esso connessi); 
 L’inquinamento luminoso ed i suoi effetti; 

 L’inquinamento acustico ed i suoi effetti. 

Spunti per altre attività con gli studenti  

 Lavoro sul campo (visita a centraline di rilevamento dell’inquinamento 
atmosferico e ad impianti di depurazione delle acque); 

Percorso 3: sostenibilità e...rifiuti 

I rifiuti  

Comunemente viene considerato rifiuto tutto ciò che viene gettato perché non serve 
più. Tuttavia, l’idea di rifiuto si presta ad una riflessione molto ampia ed articolata, 
che si può declinare a diversi livelli: 

 dal punto di vista percettivo/individuale (cosa è per noi un rifiuto?); 
 dal punto di vista normativo (“Rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto … di cui il 

detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi " –D. lgs. 

152/2006). 

In un ecosistema naturale gli organismi viventi fanno parte di una rete molto 
complessa di relazioni: i produttori, i consumatori ed i decompositori (vedi i percorsi: 

Guppy cerca casa, La vita in un pugno di terra, Danio prende forma, Le trasformazioni 
chimiche). Ciò che non è più utile per un organismo viene infatti utilizzato da altri, 
finchè alcuni tipi di organismi (i decompositori) trasformano le sostanze organiche in 

molecole semplici che vengono immesse nuovamente all’interno dei cicli naturali (cicli 
biogeochimici). 

 
Questi processi naturali resi possibili dalla biodegradabilità delle sostanze che 
componevano i rifiuti un tempo (sostanze organiche, carta, ad es.) non riescono 

tuttavia a garantire la decomposizione di tutte quelle sostanze sintetiche complesse 
che oggi rappresentano per la maggior parte i rifiuti prodotti (es. plastiche, metalli, 
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vetro, polistirolo, ecc.), in tempi compatibili con le nostre esigenze (per es. per 

decomporre un torsolo di mela servono circa 3-6 mesi, mentre per una bottiglia di 
vetro circa 4000 anni). In aggiunta a ciò, il cambiamento radicale delle abitudini 

quotidiane culminato con l’abitudine diffusa alla pratica “dell’usa e getta” ha fatto in 
modo che vengano scartati una grande quantità di oggetti. Un’elevata percentuale di 
questi ultimi ha come unica funzione quella di contenitore e di strumento pubblicitario 

per incentivare l’acquisto di uno specifico prodotto. Sono quindi gli imballaggi (in 
vetro, alluminio, plastica, carta, ecc.) a rappresentare una elevata percentuale di tutti 

i rifiuti di origine domestica. Ai rifiuti prodotti nelle case, si aggiungono quelli 
provenienti dalle industrie, spesso residui dei diversi processi di lavorazione. Tali rifiuti 
possono essere simili agli scarti domestici (es industrie agroalimentari) o anche molto 

diversi, fino al punto di contenere sostanze pericolose per la salute degli uomini e 
degli ecosistemi. 

 

L'emergenza rifiuti  

L’eccesso di rifiuti prodotti quotidianamente ha determinato una delle più gravi 

emergenze ambientali degli ultimi anni: i quotidiani e la televisione riportano infatti, 
quasi ogni giorno, notizie riguardanti i problemi dovuti alla gestione dei rifiuti in varie 

zone del territorio nazionale (la presenza di discariche abusive, la costruzione di 
inceneritori o la presenza di zone inquinate da rifiuti pericolosi abbandonati 

illegalmente).  

Alla luce della complessità e problematicità della questione rifiuti, dovrebbe essere 
evidente che una corretta gestione del problema necessita di diversi livelli di 
intervento: 

o aumentarne il riutilizzo e il riciclaggio (attraverso la raccolta 

differenziata); 
o promuoverne la riduzione. 

Forme di riutilizzo, riciclaggio e smaltimento  

La raccolta differenziata (la separazione dei rifiuti secondo le caratteristiche dei loro 

componenti: es. plastiche, vetro, metalli, organico, ecc.) è una pratica molto 
importante al fine della riduzione della quantità dei rifiuti prodotti, del risparmio di 

materie prime ed energia (la carta, il vetro, l’alluminio, ad esempio, possono essere 
riutilizzati) e della riduzione della pericolosità di alcune loro tipologie (es. medicinali 
scaduti, toner di stampanti, ecc.). Una pratica che si sta ulteriormente diffondendo 

consiste nella separazione della componente organica dei rifiuti solidi urbani 
(denominata anche “umida”: costituita dagli scarti di cucina, dagli sfalci delle 

potature, ecc. ) da quella denominata “secca” (carta, plastica, ecc.) e nella 
conseguente pratica del compostaggio. Quest’ultimo, permette di far avvenire ciò che 
normalmente si verifica in natura grazie agli organismi decompositori, trasformando 

cioè le molecole organiche in compost, una sostanza che può essere utilizzata come 
fertilizzante in agricoltura. I rifiuti che restano dopo la raccolta differenziata vengono 

portati agli impianti di smaltimento. I vari sistemi esistenti a tale scopo, tuttavia, non 
consentono di distruggere totalmente i rifiuti ma li trasformano in altre sostanze meno 

ingombranti, meno inquinanti e meno dannose per l’ambiente (vedi i percorsi: Le 

http://forum.indire.it/repository/working/export/4695
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trasformazioni fisiche; Le trasformazioni chimiche). Le più comuni modalità di 

smaltimento sono costituite dalla discarica e dalla termodistruzione (incenerimento). 
Le discariche sono impianti costruiti e gestiti in modo tale da evitare la 

contaminazione del suolo. I rifiuti collocati vengono prima compattati e quindi interrati 
a strati, a loro volta ricoperti da terreno. Con il passare del tempo, decomponendosi 
(vedi i percorsi: Le trasformazioni chimiche; La vita in un pugno di Terra) producono 

una sostanza liquida denominata “percolato”, che viene raccolta e opportunamente 
smaltita, ed una parte gassosa chiamata “biogas” che spesso viene raccolta e 

utilizzata come fonte di energia all’interno della discarica stessa. La termodistruzione 
si verifica attraverso la combustione dei rifiuti in impianti in cui, raggiungendo 
temperature molto elevate, vengono trasformati in sostanze gassose e in ceneri 

(queste ultime a loro volta devono essere opportunamente smaltite). Il calore 
prodotto tramite il processo di combustione può essere utilizzato per produrre energia 

elettrica: ciò è quanto avviene nei cosiddetti termovalorizzatori. Lo smaltimento dei 
rifiuti prodotti dalla nostra società, richiede pertanto l’impiego di sistemi diversificati, 
in modo tale da poter sottoporre ciascun tipo di rifiuto alla forma di trattamento più 

idonea, che dovrebbe essere quella in grado di garantire il minore “impatto 
ambientale” (rispetto alla richiesta di risorse come energia, acqua, alla produzione di 

sostanze tossiche, alla sicurezza per l’uomo, ecc.). 

La prevenzione  

La migliore strategia di gestione del problema rifiuti è comunque sicuramente quella 
della “prevenzione”, al fine di limitarne la produzione. Ciò non è facile, perché richiede 

necessariamente una forte responsabilizzazione del sistema economico, di quello 
politico ed allo stesso tempo di ogni singolo individuo. Ogni persona, infatti, anche con 
semplici azioni quotidiane e con le sue scelte come consumatore, può contribuire a 

cambiare la situazione e a far sì che la questione rifiuti sia gestita nel migliore dei 
modi, nel massimo rispetto per l’ambiente e per la salute umana. 

Spunti per approfondimenti  

 L’11° Rapporto Rifiuti pubblicato dall'Istituto Superiore per la Protezione e la 

Ricerca Ambientale (ISPRA) riporta che la produzione pro capite di rifiuti urbani 
in Italia (riferita all’anno 2007) è di circa 546kg/abitante, con il valore più alto 

registrato nel Centro Italia 630kg a persona, seguito dal Nord con 539 e il Sud 
a 508. Partendo da questi dati: 

 studiare la situazione dei rifiuti nel paese/provincia in cui si trova la scuola 

(quantità di rifiuti prodotta, tipologie, categorie merceologiche, dove vengono 
conferiti dopo la raccolta, quali sistemi di smaltimento vengono utilizzati, ecc.). 

 Approfondire gli effetti locale/globale della gestione rifiuti attuata sul territorio, 
discutendo ampiamente sul fatto che ogni scelta ha le sue conseguenze e che 
non esistono scelte che ne sono prive (importanza del principio di precauzione e 

della valutazione dei rischi). 

Spunti per altre attività con gli studenti  

- Lavoro sul campo (visita a impianti di trattamento/smaltimento dei rifiuti); 

- Laboratorio con i rifiuti (riciclaggio creativo); 
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- Lavoro sul campo (progettare/realizzare/potenziare la raccolta differenziata entro la 

scuola, anche partendo dalla quantificazione e tipizzazione dei rifiuti prodotti al suo 
interno). 
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